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DOPO LA CONVERSIONE AL CATTOLICESIMO, LA REGINA DI SVEZIA VOLLE SUBITO 
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Sopra: Sebastien Bourdon, Ritratto 
di Kristina di Svezia a cavallo, Madrid, 
Museo del Prado.
A sinistra: Anonimo, Ritratto di Axel 
Oxenstierna af Södermöre, 1635, 
Stoccolma, Nationalmuseum.
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Kristina Augusta Vasa (1626-1689), già regina di Svezia, nella serata del ven-
titrè dicembre 1655 entrò, trionfalmente, in Roma attraverso la Porta del 

Popolo accolta con grandi onori dalla corte pontificia e dalla folla festante.

La scelta di Kristina, dopo la sua conversione alla religione 
cattolica, di recarsi a Roma in visita al pontefice Alessandro 
VII (Fabio Chigi, 1655-1667) e di stabilirsi nella città venne 
considerata dalla Chiesa e dal mondo cattolico una grande vit-
toria, pregna di alti significati, sull’eresia protestante. All’epoca 
la conversione di Kristina ebbe sull’opinione pubblica un im-
patto paragonabile solo a quello di un successo militare nella 
guerra dei trent’anni, che si era da poco tempo conclusa dopo 
aver diviso e insanguinato l’Europa.

La figlia di Gustavo II Adolfo il Grande (1594-1632) e di 
Maria Eleonora del Brandeburgo (1599-1655) ascese al tro-

no, ancora bambina, 
alla morte del padre 
avvenuta nel corso della 
battaglia di Lutzen in 
Sassonia il sedici no-
vembre 1632. Il governo 
del Paese fu affidato alla 
reggenza di un gabinet-
to di ministri guidato 
dall’alto cancelliere Axel Gustafsson 
Oxenstierna (1583-1654), che si occupò 
anche, in prima persona, dell’educazione 
della sovrana sino al compimento della 
maggiore età (1644).



Sopra: René Descartes insegna astrano-
mia alla regina Kristina di Svezia.
A destra: Ascensione al trono della regina 
Kristina, 1602, incisione. 
Nils Forsberg, da Pierre Louis Dumesnil, 
La regina Kristina e la sua corte, Musée 
National du Chateau Versailles. Alla sini-
stra della regina è rappresentato René 
Descartes.
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Assunti i pieni poteri, la regina si 
interessò, con ottimi risultati, degli af-
fari dello Stato attuando politiche atte 
a migliorare le condizioni economiche 
dei suoi sudditi. 

Negli anni successivi alla firma 
del trattato di Vestfalia (1648), che 
pose fine alle guerre di religione che 
avevano insanguinato l’Europa, la 
regina ebbe la possibilità di dedicare 
la maggior parte del suo tempo alle 
proprie inclinazioni culturali predili-
gendo l’approfondimento delle materie 
filosofiche e letterarie. A Stoccolma 
si venne a formare uno dei maggiori 
cenacoli intellettuali del tempo, a cui 
parteciparono i più celebri eruditi, ar-
tisti, letterati e scienziati, basti citare il 
giurista e filosofo olandese Huig de Groot (1583-1645) e il filosofo e matematico 
francese René Descartes (1596-650). Le conversazioni e le dispute filosofiche che 
la coinvolgevano in maniera sempre crescente ebbero l’effetto di allontanarla dagli 
interessi di governo e, contemporaneamente, di avvicinarla alla religione cattolica.



Sopra: Sébastien Bourdons, Ritratto di 
Carlo X di Svezia, 1652-53, Stoccolma, 
Nationalmuseum. 
A sinistra, dall’alto: Erik Dahlberg, L’ab-
dicazione di Kristina di Svezia, 1654, 
disegno. 
David Teniers il Giovane, L’arrivo della 
regina Kristina di Svezia a Bruxelles.

La regina Kristina abiura il Protestan-
tesimo nella Cattedrale di Innsbruck, 
bassorilievo, particolare del monumen-
to funebre a Kristina di Svezia, Roma, 
San Pietro.
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L’anno 1654 fu fondamentale 
nella vita di Kristina: il sei giu-
gno abdicò al trono a favore del 
cugino Carlo Gustavo di Zwei-
brücken-Kleeburg (1622-1660), 
che regnò come Carlo X e il ven-
tiquattro dicembre, a Bruxelles, 
abiurò alla religione luterana per 
convertirsi al cattolicesimo senza, 
però, rendere pubblica la sua scelta 

di fede. 

Solo l’anno successivo, il venti novembre, manifestò apertamente il suo nuovo 

credo e vide accolta dal Pontefice la sua richiesta di scendere a Roma per incontrarlo. 

Da Innsbruck l’ex regina, alcuni giorni dopo la sua pubblica conversione, mosse 
verso Roma alla testa di un convoglio di carrozze e cavalli che contava circa due-
cento persone. L’itinerario prescelto, previamente concordato con il Pontefice, fu 
molto lungo per consentire che a Roma fossero portati a compimento i preparativi 



Ingresso in Bologna di Kristina regina di Svezia, 
1655, cartolina postale.

La via Lauretana che univa Loreto a Roma pas-
sando per Assisi, per questo chiamata anche via 
dei Santuari, incisione.

Sopra: Ritratto del cardinale Girolamo 
Farnese, 1670, incisione. 
A destra: Johann Jakob Kornmann (det-
to Cormano), Paolo Giordano II Orsini, 
duca di Bracciano, 1625-35 ca., New 
York, Met Museum.
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disposti per accoglierla degnamente.

Il viaggio si svolse alla fine di un autunno molto perturbato sotto 
l’aspetto meteorologico caratterizzato da temperature molto rigide e da 
precoci nevicate che comportò l’attraversamento di corsi d’acqua in piena 
e di terreni già abbondantemente innevati.

Le più importanti tappe sul suolo italiano nel suo viaggio di avvicina-
mento a Roma furono le città di Mantova, Ferrara (il primo centro dello 
Stato della Chiesa in cui sostò), Bologna, Pesaro e Ancona, dove Kristina 
decise di organizzare un breve pellegrinaggio per rendere omaggio alla casa 
delle Vergine Maria a Loreto. Successivamente, nonostante il maltempo 
e le strade ricoperte da una coltre di neve, il corteo attraversò la catena 
dei monti dell’Appennino, facendo tappa ad Assisi, per poi puntare verso 

Roma scendendo lungo la valle tiberina.

L’ultima tappa del viaggio verso Roma fu la resi-
denza di Paolo Giordano Orsini (1591-1656), duca 
di Bracciano, con cui l’ex regina era in contatto 
epistolare già dal 1649. Al castello Kristina si intrat-
tenne con il duca e la sua piccola corte disputando 
sull’arte antica e ascoltando concerti di musica da 
camera e a Bracciano festeggiò il suo ventinovesimo 
compleanno (diciotto dicembre) per poi muovere alla 
volta della città.

Kristina raggiunse, in gran segreto, Roma 
nella notte tra il venti e il ventuno dicembre 
e, lasciato il suo seguito all’esterno delle 
mura leonine, entrò nella città vati-
cana dalla Porta Pertusa, antistante 
al Torrione di San Giovanni che, 
chiusa ormai da secoli, venne ria-
perta per l’occasione consentendole 
di accedere in incognito.

L’ospite venne accolta dal futuro 
cardinale Monsignor Girolamo Farnese (1599-
1668), Maggiordomo del Papa, Governatore di 
Roma, Prefetto del Palazzo Apostolico e Governatore 
di Castel Gandolfo, e da un ristretto gruppo di prelati 
domestici di Sua Santità e, guidata attraverso i giardini va-
ticani, entrò a Palazzo e passando da una serie di camere e logge venne guidata 



Sopra: Vaticano, Sala della Meridiana, visione della parete ovest e 
della volta.
Sotto: la palla sparata dai cannoni di Kristina, incastonata nella fonta-
na di fronte all’Accademia di Francia a Villa Medici al Pincio.

Panorama Numismatico 10/2018  |  45

MEDAGLIE E DECORAZIONI

fino all’anticamera pontificia dove venne ammessa alla 
presenza di Alessandro VII.

Per facilitare la riuscita di quel primo incontro che, 
secondo i cronisti dell’epoca, non si prolungò oltre ai 
quindici minuti, occorse superare numerosi ostacoli det-
tati dal rigido protocollo delle corte papalina.

Nel corso di una conversazione privata con il Pontefice, 
solo i sovrani regnanti potevano sedere su una poltrona 
che, alla stregua di un trono, aveva lo schienale alto e i 
braccioli squadrati, gli altri visitatori ammessi alla Sua 
presenza per un colloquio riservato potevano accomodarsi 
su un basso sgabello. Volendo, però, riconoscere il sacrifi-
cio di Kristina, che volontariamente aveva rinunciato alla 
dignità di sovrana proprio per abbracciare la fede cattolica, 
per l’occasione si ritenne che un semplice sgabello fosse 
un sedile inadeguato in quanto troppo modesto. L’impasse 
venne brillantemente superato dall’arte di Bernini che, per 
l’occasione, realizzò una nuova poltrona dello schienale 
basso e con la modanatura dei braccioli arrotondata.

Per Kristina fu attuato un altro strappo al protocollo 
consentendole di alloggiare entro le mura vaticane, un pri-
vilegio fino ad allora mai consentito alle donne. Le furono 
riservate otto stanze ricavate sulla sommità della Torre dei 
Venti, per consentirle di apprezzare una vista mozzafiato 
su tutta la città, che, pur a fronte di un soggiorno desti-
nato a prolungarsi per meno di una settimana, furono 
decorate da affreschi e arredate in un tripudio barocco di 
dorature e broccati dal fratello di Bernini, il più giovane 
Luigi (1612-1881), anch’egli valente architetto e pittore. 

Luigi Bernini, al fine di prevenire un possibile ma-
linteso, ricoprì in una delle sale che ospitarono Kristina 
l’iscrizione Ab Aquilone pandetur omne malum (“Dal vento 
del nord discendono tutti i mali”), che in senso figurato 
si riferiva alle eresie di stampo protestante nate nel nord 
dell’Europa ma si temeva che l’ex regina potesse ritenere 
riferita alla sua persona ricordandone la provenienza da 
una nazione posta all’estremo settentrione europeo.

Nei giorni seguenti vennero messi a punto gli ultimi 
preparativi per l’ingresso ufficiale in Roma che viene an-
cora ricordato come un avvenimento memorabile per il 
popolo romano per la profusione di sfarzo e di lusso e che 
coinvolse l’intera cittadinanza. Gli esercizi commerciali, 
le botteghe artigiani e gli ambulanti che svolgevano le 
loro attività lungo il previsto percorso del corteo furono 
costretti a interrompere per alcuni giorni le loro attività 
per consentirne la costante pulizia e il mantenimento del 
decoro. 

Al tramonto del giorno ventitré il corteo prese a 
formarsi nel cortile del Belvedere e transitato dalla Porta 
Angelica si diresse a nord verso ponte Molle (ponte Milvio) 
che venne attraversato tra due ali di circa duemila fanti 



Sopra: Carlo Rainaldi, Progetto acquarellato della facciata di 
Palazzo Farnese per l’entrata di Kristina di Svezia, Berlino KSM.
A destra: carrozza progettata da Gian Lorenzo Bernini per Kri-
stina di Svezia.

La cavalcata di Cristina di Svezia a Roma il 23 dicembre 1655, incisione anonima edita da Orazio 
Marinari. 
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schierati che salutarono con spari a salve a cui seguirono 
colpi di cannone.

Superato il fiume, la carrozza si fermò per consentire 
a Kristina di scendere e di ricevere un breve saluto da 
parte del Governatore, del Senatore, dei Conservatori e 
dei Priori in qualità di rappresentanti del Popolo di Roma 

ma lo scambio di convenevoli fu di breve durata in quanto 
aveva iniziato a piovere.

Proseguendo per la via Flaminia lungo le mura Aurelia-
ne, il corteo si fermò nella valletta di Vigna Vecchia, a villa 
Giulia, per circa un ora e mezza dove vennero rinnovati a 

Kristina i saluti da parte della 
delegazione dei rappresentan-
ti del governo della Città.

Nel frattempo le condi-
zioni meteorologiche erano 
decisamente migliorate e il 
seguito reale ripartì alla volta 
dell’imponente Porta del Po-
polo per rientrare nella città 
tra due ali di folla osannanti. 
Sfilarono quattro carrozze 
tirate da sei cavalli guidate da 
cocchieri in livrea rossa listata 
in velluto nero e oro, pas-
sarono di seguito alcuni dei 
preziosi omaggi ricevuti dal 
Pontefice: la lettiga e la sedia 
utilizzata nel corso del primo 
incontro con Alessandro VII.

Avanzava poi una compa-
gnia della Guardia pontificia 
a cavallo, detta dei corazzieri, 
per la caratteristica corazza in 
acciaio che, indossata su di 
un corpetto rosso, era posta a 

protezione del loro petto; dietro loro cavalcava la Guardia della regina in divisa 



Il lato interno di Porta del Popolo in una incisione del 1655. Si notano tracce 
residue delle torri romane ai lati del fornice e l’assenza di rifinitura nella parte 
superiore che Bernini stava completando.

Kristina cavalca accompagnata dai cardinali in occasione 
del suo ingresso solenne in Roma, incisione, 1668 ca.
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rossa ornata da croci di velluto nero e dodici cariaggi ricoperti da 
drappi cremisi portati da altrettanti muli.

Dietro, senza alcun ordine di precedenza, procedeva il fiore della 
nobiltà pontificia, ciascuno accompagnato dai suoi palafrenieri, otto 
tamburini precedevano il Governatore di Roma con i cardinali che 
avevano in precedenza omaggiato l’ex regina.

Dietro ai cardinali vi era una schiera di una cinquantina di gen-
tiluomini della Camera pontificia, mentre gli avvocati concistoriali 
avanzavano tra la lettiga e la carrozza donata dal Papa. La carrozza, 
intagliata con figure e le imprese create dalla fantasia del Bernini 
e gli interni di velluto di color celeste, era tirata da sei cavalli grigi 
con i finimenti che, come la divisa dei cocchieri, erano nel colore 
dell’argento.

A questo punto del corteo seguiva la carrozza privata dell’ex 
regina che però, poco prima di entrare in Roma dalla Porta del 
Popolo, ne discese per varcare la soglia della città cavalcando la 
mula grigia che le era stata omaggiata dal Pontefice, accompa-
gnata alla staffa e alle briglie dal marchese Ippolito Bentivoglio 
d’Aragone (1611-1685), suo gentiluomo da Camera, tra due ali 
di Guardie svizzere. Kristina vestiva un abito di color bigio con 
il busto intessuto d’oro e portava sulle spalle un ampio mantello 
nero a frange allacciato alle spalle in forma di fiocco, seguendo 
la moda al tempo molto diffusa a Venezia, in testa portava un 
capello nero con un cordoncino d’oro e sull’abito non ostentava 
gioielli né ornamenti floreali.

Alle sue spalle si affollavano i palafrenieri della corte dell’ex 
regina e dei cardinali, poi una folta rappresentanza della corte pon-
tificia guidata dal Maggiordomo con i vescovi assistenti al soglio, 
i protonotari apostolici, gli auditori di Rota, il 
Maestro del Sacro Palazzo, i chierici di Camera 
i votanti di segnatura e gli abbreviatori. Chiu-
devano la cavalcata i cavalleggeri della Guardia 
pontificia, armati di corazze, con casacche rosse 
ricamate d’oro armati di lancia con, alle loro 
spalle, ancora un treno di carrozze per l’occasione 
pomposamente arricchite di preziosi finimenti; 
erano le carrozze del seguito che aveva accom-
pagnato Kristina nel suo viaggio verso Roma e 
quelle di città e di campagna delle grandi famiglie 
nobili della città.

La scenografica cerimonia dell’ingresso in 
Roma fu predisposta da Bernini che si occupò 
personalmente della sua preparazione; per l’occa-
sione il massimo maestro dell’arte e della cultura 
barocca restaurò e ridisegnò il lato interno Porta 
del Popolo per esplicita volontà del papa Chigi. 

Sulla facciata interna della Porta del Popolo 
per celebrare l’arrivo dell’ex regina venne posizionata, al di sopra del fornice centrale, 
una lapide ornata da spighe di frumento che simbolicamente richiamano l’aral-
dica della stirpe dei Vasa, su cui fu scolpita una iscrizione di benvenuto in lingua 
latina, dal testo molto scarno su due righe, “felici favstoq(ue) ingressvi anno 



Sopra: Porta del Popolo, particolare dell’impresa di Ales-
sandro VII aggiunta da Bernini sul lato interno e dell’iscri-
zione di benvenuto alla regina Kristina.
Sotto: Anonimo veneziano, Kristina di Svezia al cospetto 
di papa Alessandro VII.
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dom mdclv” ovvero “Per un ingresso felice e di buon auspicio 
nell’anno 1655”. Sull’attico della porta, sopra alla lapide, venne 
scolpita in bassorilievo la rappresentazione dell’insegna araldica 
della famiglia del Pontefice, un monte di sei pezzi sormontato 
dalla stella a otto raggi. L’innovativo intervento architettonico 
aveva la funzione di accentuare la magnificenza della cerimonia, 
creando un meraviglioso fondale scenico, nel luogo in cui il corteo 
sarebbe entrato nella Città Santa.

Il corteo si snodò attraverso un itinerario che, a partire da Porta 
del Popolo condusse l’ex regina lungo il Corso passando all’altezza 
di palazzo Fiano, tappa centrale del suo percorso, sotto l’Arco di 
Portogallo, che pochi anni dopo verrà demolito, dove celebrò il 
suo trionfo tra ali di folla festante.

Il Corso fu seguito fino alla basilica di San Marco Evangeli-
sta per poi svoltare in direzione del Tevere e passare davanti alla 
Chiesa del Gesù, oltrepassare il palazzo della famiglia Cesarini e 

raggiungere la basilica di San Andrea della Valle di cui era in corso il radicale restauro architettonico in chiave barocca.

Imboccata la strada della Cancelleria Vecchia e poi della Chiavica di Santa Lucia del Gonfalone, nella zona dei Banchi, 
attraversò il fiume sul ponte Sant’Angelo, passò sotto il Castello e percorse le strade del Borgo fino davanti a San Pietro. 
Raggiunto San Pietro, accolta dal Pontefice, l’ex regina entrò nella Basilica per inginocchiarsi e raccogliersi in preghiera 
davanti all’altare.

Il giorno di Natale, nel corso di una sfarzosa cerimonia in Vaticano, Kristina ricevette tutti i sacramenti e, in onore del-



Da sinistra: Francesco Panini, Scorcio di San Pietro, a Roma, con la tomba di Kristina di Svezia, 1816, matita, penna e inchiostro ac-
querellato, Cambridge, The Fitzwilliam Museum. 
Carlo Fontana, Monumento a Kristina di Svezia, 1702, Roma, Basilica di San Pietro. 

Alessandro VII, Medaglia 1656, a. 
II, AE, 34,93 mm, ex Künker, asta 
233, lotto 1438.
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la Madonna e del Pontefice, venne battezzata anche con i nomi di Maria e di Alessandra.

Il solenne ingresso di Kristina e del corteo al suo seguito nella città venne ricordato 
dalla medaglia annuale emessa per il secondo anno del pontificato di Alessandro VII il 29 
giugno 1656 in occasione della festa dei Santissimi Pietro e Paolo.

La medaglia venne realizzata da Gaspare Morone (1603-1669) l’incisore che, allievo 
dello zio Gasparo Mola (1571-1640), al momento della sua morte ne ereditò la presti-
giosa bottega e le mansioni presso la zecca pontificia per servire ben quattro papi: Urbano 
VIII, Innocenzo X, Alessandro VII e Clemente IX.

La coniazione è classificata da Walter Miselli, nel volume Il Papato dal 1605 al 1669 
attraverso le medaglie, al numero 357, da Franco Bartolotti, ne La medaglia annuale dei 
romani Pontefici da Paolo V a Paolo VI (1605-1967), al numero 656 e da Adolfo Modesti, 
nel primo volume de La medaglia annuale dei romani Pontefici da Giulio III a Benedetto 
XVI, al numero 132.

La medaglia, dal diametro variabile tra i 34 e i 35 mm, venne realizzata in oro (29,9-
30 g), argento (15,6-17,3 g), bronzo (11,9-12 g), e in bronzo dorato. Bartolotti riporta 
che furono coniati 214 esemplari in oro e 271 in argento.

La medaglia presenta su entrambe le facce il contorno perlinato. Al diritto a pieno 
campo, il busto del Pontefice volto a destra con in capo il camauro e sulle spalle la moz-
zetta; da ore otto a ore cinque, leggendo in senso orario, alexan vii pont max a ii con i 
termini separati tra loro da un punto in posizione mediana.

Al taglio del busto l’indicazione dell’anno, in numeri romani, mdclvi e la sigla dell’in-
cisore gm preceduti, separati e seguiti da un punto.

Al rovescio è rappresentata a tutto campo la facciata interna della Porta del Popolo, 



Dall’alto: Porta del Popolo, parte interna.
Alessandro VII, medaglia 1656, a. II, AE, 
Ø 35 mm, g 19,50, ex Gorny & Mosch, 
asta 255, lotto 4602.
Alessandro VII, medaglia 1656,  a. II, AE, 
35 mm, Baldwin’s, asta 66, lotto 1126.
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l’arco centrale sorge fra due coppie di lesene che si levano 
da alti zoccoli a reggere l’attico cui si affiancano i fron-
ti posteriori delle due torri di guardia che proteggevano 
l’accesso. La struttura dell’attico è dominata dallo stemma 
della famiglia Chigi con una stella a sole sei punte sopra sei 
monti al naturale disposti su tre ordini, mentre sulla faccia-
ta è correttamente rappresentata la stella a otto punti della 
nobile famiglia di origini senesi. Più sotto un festone di 
foglie di quercia e spighe sormonta la lapide in cui piccoli 
tratti verticali disposti su due file vogliono rappresentare il 
testo dell’iscrizione originale. Ai lati della lapide sono posti 
due falsi finestroni che sono più sotto richiamati entrambi 
nella parete della torre che alla base presenta due nicchie.

Rispetto all’incisione che restituisce l’immagine originale 
della Porta, oggi non vediamo più le due torri demolite nell’an-
no 1879 e, inoltre, ai lati della Porta nel 1887 sono stati aperti 
due fornici per far fronte all’elevato traffico che già congestiona-
va a fine Ottocento la piazza.

Sulla sinistra è visibile un brevissimo tratto dei merli che or-
nano la Mura Aureliane in cui la Porta è incastonata.

Sulla destra incombe la visione prospettica frontale dell’au-
stera chiesa di Santa Maria del Popolo resa ancor più maestosa 
dalla scalinata d’accesso con, in primo piano, la facciata a due 
ordini separati da un cornicione e coronata dal timpano. Il pri-
mo ordine è tripartito da due lesene con tre portali, di cui quello 
centrale di maggiori dimensioni, sormontati da altrettante lu-
nette e con due finestroni ai lati, al centro del secondo ordine è 
posto il rosone anch’esso inquadrato da due lesene. Sulla piazza è 

raffigurata la testa del corteo che si snoda ben oltre l’accesso arrivando 
dalla parte sinistra delle mura mentre si intravvede attraverso la Porta 
uno scorcio sulla campagna romana.

Al di sopra della Porta da ore dieci a ore due, in senso orario, felix 
favs q ingres (Felice e fausto ingresso), a ricordare il contenuto dell’in-
scrizione della lapide dedicatoria, con ogni termine seguito a da un 
punto e con la lettera”U” resa secondo i canoni della epigrafia classica.

Della medaglia sono note due successive riconiazioni realizzate da 
Alberto Hamerani (1620-1677). Il primo riconio, prodotto esclusiva-
mente in bronzo, dal diametro variabile tra i 34 e i 36 mm, è classifi-
cato da Walter Miselli nel suo volume al numero 358, deriva dall’ac-
coppiamento del diritto delle medaglia annuale del 1657, che ricorda 
l’epidemia della peste in Roma, con il busto di Alessandro VII volto a 
sinistra con camauro, mozzetta e stola, con al taglio del busto gm, le 
iniziali dell’incisore, e del rovescio che rispetto all’originale presenta una 
modesta variazione nella distanza tra l’attico della Porta del Popolo e la 
legenda che è più ridotta. Al diritto l’indicazione della data in numeri 

romani vede la terza barretta sostituita da un punto. 

L’altro riconio, classificato da Miselli al numero 359 del suo volume, venne 
anch’esso prodotto in bronzo, con un diametro che oscilla tra i 34 e 35 mm, ac-
coppiando il diritto della medaglia del terzo anno di pontificato che ricorda la fine 
della peste a Roma, con il busto del Pontefice volto a destra con camauro, mozzetta 
e stola e le iniziali dell’incisore ah tra di loro in nesso e con i termini della epigrafe 
al contorno separati da una piccola stella e il rovescio identico all’originale.


